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Quarant'anni 
di Repubblica 

Se qualcuno volesse parago­
nare questi ultimi quarant 'anni 
di vita italiana con qualsiasi pe­
riodo del passato, anche lonta­
no, potrebbe benissim,o affer­
mare che periodi di pace per 
un popolo tanto provato da 
guerre esterne e interne è diffi­
cile trovarli. Una Repubblica 

Incontro 
internazionale 
della gioventù 

friulana 
Arriveranno mercoledì 9 

luglio prossimo i cinquanta­
cinque giovani figli di friu­
lani che daranno vita ad un 
soggiorno nella terra dei pa­
dri per un periodo di tre set­
timane. Verranno dal Vene­
zuela, dagli Stati Uniti d'A­
merica, dal Canada, dall'Eu­
ropa Comunitaria e dalla 
Svizzera, organizzati dal no­
stro Ente, che, con il deter­
minante contributo dell'As­
sessorato a l i 'Emigr azione 
del Friuli-Venezia Giulia, ha 
programmato una nuova e-
sperienza finalizzata alla co­
noscenza delle radici da par. 
te della nuova generazione 
di friulani nati e cresciuti 
all'estero e al loro confron­
tarsi con esperienze vissute 
tanto diversamente e matu­
rate in culture tanto diver­
se. Dalle realtà più diverse 
alla scoperta di ima sola e 
comune origine culturale: 
questo l'obiettivo per il sog­
giorno dei cinquantaclnque 
giovani partecipanti all'In­
contro Internazionale in 
Friuli. 

Saranno ospitati al Colle­
gio-Convitto Bertoni, a Udi­
ne, e secondo im preciso 
programma avranno giorna­
te dedicate a lezioni per di­
verse discipline e giornate 
di visite guidate sul territo­
rio per « riconoscere » quel­
la terra e quella gente che 
hanno sentito raccontare dai 
padri. Saranno ricevuti dalle 
autorità regionali e provin­
ciali, avranno incontri con 
gruppi giovanili locali e con 
altri gruppi provenienti da 
diverse nazioni, ospiti al 
Bertoni per una parte paral­
lela del loro soggiorno. L'In­
contro Intemazionale è sta­
to possibile grazie alla sen­
sibilità dell'assessorato re­
gionale all'emigrazione e al­
la capacità organizzativa del­
le nostre associazioni all'e­
stero. Sarà un'occasione più 
unica che rara di conoscen­
za che speriamo di poter 
ripetere nel 1987 per r«altra 
parte del mondo» che è l'Ar­
gentina, il Sud Africa e l'Au­
stralia. 

nata da un conflitto disastroso 
e sciagurato, da una Resistenza 
che ha coinvolto, forse per la 
pr ima volta le masse popolari, 
ha dato prova di saper costruir­
si e farsi adulta come un vero 
Stato moderno, nella libertà 
democratica garant i ta in tut te 
le sue espressioni, nell 'accumu­
lo di esperienze positive realiz­
zate senza utopistiche rivoluzio­
ni, con quella gradualità che 
rivela coscienza di doveri e di 
diritti, con una Costituzione 
che, sia pur con sacrificio e fa­
tica, r imane ossatura di un con­
vivere civile che ci pone a li­
vello di Nazioni e di Stati di 
ben più collaudate democrazie. 
E ' stato, questo quarantennio, 
un cammino lungo e parteci­
pato come non si era mai veri­
ficato nella storia d'Italia. Che 
se ancora la s t rada da percor­
rere r imane aperta per sempre 
nuovi obiettivi e nuovi traguar­
di, come è inevitabile nelL'evo­
luzione incessante e mai finita 
di ogni fatto umano, l 'Italia può 
ben celebrare la sua «festa» dei 
quarant 'anni , con la certezza 
che i presupposti , sui quali è 
r inata, tengono come fondamen­
ti di promesse durature . 

Nessuno vuol nascondere om­
bre o zone oscure di questo pe­
riodo, né tanto meno si vuol 
negare che il presente t ra i suoi 
rischi, le sue preoccupazioni, la 
paura di pericoli non certo na­
scosti: siamo tutt i coscienti che 
la libertà, la democrazia, la con­
vivenza civile pacifica, la cre­
scita culturale ed economica di 
un popolo si devono pagare, ed 
hanno un prezzo che alle volte 
può sembrare t roppo costoso. 
Ma siamo, e a livello popolare, 
con una sicura autocoscienza di 
obblighi e di doveri, a l t re t tanto 
convinti che il nostro vivere co­
munitar io , scelto nella libera re-
sponsabiliià di un libero con­
senso, va mantenuto come una 
conquista irrinunciabile e un 
valore che non possiamo barat­
tare con nessun altro modello 
che non sia sostanziato di li­
bertà. 

L'Italia giustamente celebra 
questi quarant 'anni di ricostrui­
ta unità nazionale nella de­
mocrazia repubblicana: senza 
trionfalismi perché consapevo­
le del molto che resta da fare; 
senza retoriche che possono o 
vogliono nascondere quel tanto 
che c'è da r iformare come esi­
genza di ammodernamento e 
aggiornamento ai tempi; senza 
illusioni perché il presente e il 
futuro non si presentano né fa­
cili né scontati per nessuno. 
Ma lo celebra con la saggezza 

(Continua in seconda) 

Alta vai Degano. A 78 anni, con quattro capi, un vitello e un cane, può considerarsi uno dei più grossi allevatori della valle. 
Tanto a dire l'estrema precarietà delia zootecnia montana. Con la pensione dì vecchiaia che percepisce potrebbe campare 
in tutta tranquillità se l'attaccamento a un modello di vita antico non l'obbligasse ad una esistenza peregrina, più in armo­
nia con animali e ambiente che con gli uomini. Ma nonostante le stravaganti abitudini e le contraddizioni proprie di un 
vivere anacronistico, l'apporto che egli, con tre-quattro mesi di alpeggio dà alla sua montagna è considerevole. Con lui 
e le sue mucche essa è più viva. Non per nulla lo chiamano Vjgj di mont. 
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La Mostra FRIULI-RICOSTRU­
ZIONE 1976-1986 si propone di illu­
strare la ricostruzione dopo il ter­
remoto così com'è avvenuta nel tem­
po: .subito si è provveduto al ricu­
pero delle industrie, l'impegno suc­
cessivo ha avuto come obiettivo la 
ricostruzione delle case, delle infra­
strutture e delle opere pubbliche, 
per ultima è partita l'opera di ripri­
stino dei beni culturali. 

La rassegna si articola in una 
serie di esposizioni che interessano 
i documenti fotografici e grafici che 
si riferiscono alla scossa, al disastro, 
all'emergenza e alla ricostruzione 
vera e propria. 

Il percorso della Mostra interessa 
le logge esterne e il piano terreno 
di Villa Manin di Passariano. 

Nella barchessa di destra varie 
sono le tappe che caratterizzano il 
percorso, il primo spazio raccoglie i 
grafici delle tragiche scosse che si 
sono succedute dal 6 maggio all'll 
settembre dello stes.so anno. 

Viene poi messa in evidenza la 
testimonianza del disastro attraver­
so la stampa e alcune foto di cro­
naca. 

Segue la documentazione del Pron­
to Intervento e della Solidarietà at-
iraverso la partecipazione delle For­
ze Armate, dei Vigili del Fuoco, della 
Crocerossa Italiana, della Caritas, 
dei Gruppi di Volontari italiani e 
stranieri. 

La sequenza degli spazi successivi 
illustra in particolare il periodo di 
emergenza passato dalla popolazio­

ne nelle tende, nelle baracche e 
quindi nei prefabbricati. 

Durante quel duro inverno la gen­
te delle aree terremotate veniva o-
spitata nei Centri di Grado, Ligna-
no, Bibione, lesolo, Ravascletto, 
Caorle. 

Anche questo esodo, che segna 
un'altra tappa dolorosa della rico­
struzione, viene docwnentato attra­
verso grafici e fotografie degli sfol­
lati nei diversi dipartimenti assi­
stenziali. 

I successivi documenti illustrano 
le prime ordinanze del Commissario 
del Governo, le leggi dello Stato e 

(Continua in seconda) 

GINO PAVAN 
Commissario della Mostra 



Pagina 2 FRIULI NEL JVIONDO Giugno 1986 

DALLA PRIMA PAGINA 

Quarant'anni di Repubblica 
r e a l i s t i c a di chi sa che cosa h a 
r a p p r e s e n t a t o il p u n t o di pa r ­
t e n z a e di q u a n t o c'è v o l u t o , in 
u o m i n i e cose , in c o r a g g i o e in 
r i n u n c e , p e r c o n q u i s t a r s i que­
s t a «pace» a cui n e s s u n o vuol 
r i n u n c i a r e . Che il m o n d o a b b i a 
focolai di p iù o m e n o a l t a ri­
s c h i o s i t à ; che a t t o r n o a q u e s t a 
I t a l i a degl i a n n i O t t a n t a e 
p r o i e t t a t a v e r s o il t e r zo mi l len­
n io , si p o s s a n o d e n u n c i a r e si­
t u a z i o n i d i p e r i c o l o e di n u o v e 
c a d u t e e p o s s a n a s c e r e la p a u r a 
di e s s e r e t r a v o l t i d a n o n v o l u t e 
r o v i n e , è f a t t o r e di m a g g i o r e 
v ig i lanza , di p i ù o b b l i g a t a sen­
si o i l i tà p e r q u a n t i h a n n o , da l 
c o n s e n s o p o p o l a r e , p u b b l i c h e 
l e s p o n s a b i l i t à e p u b b l i c i d o v e r i 
di r i s p o n d e r e de l le l o r o az ion i . 

N o n ci s c a n d a l i z z i a m o — 
m e n t r e n e c o n d a n n i a m o a n c h e 
le p i ù p i cco l e c o l p e — di f r o n t e 
a d e v i a z i o n i c h e r i v e l a n o m a n ­
c a n z e di m o r a l i t à p u b b l i c a e 
p o l i t i c a : la d e m o c r a z i a ci per­
m e t t e d i d e n u n c i a r e il m a l c o ­
s t u m e e ci off re s t r u m e n t i p e r 
l i m i t a r e e v i n c e r e il c o n t a g i o di 
ogn i d e v i a z i o n e . E ' q u e s t o , in 
f o n d o , il p r i m a t o di u n a d e m o ­
c r a z i a s u o g n i a l t r a f o r m a di 
g o v e r n o : il s a p e r t r o v a r e in se 
s t e s s a , c o m e fa u n o r g a n i s m o 
vivo, gli a n t i c o r p i p e r e l i m i n a r e 
gli i n q u i n a m e n t i pos s ib i l i sem­
p r e là d o v e e s i s t e la l i b e r t à , 
p a r a l l e l a a l l a t e n t a z i o n e di a b u ­
s a r n e . 

N o n s a r e b b e n o s t r o , q u e s t o 
p a r t e c i p a r e a l la «fes ta de l la Re­
p u b b l i c a » , se n o n r i v o l g e s s i m o 
u n ' a t t e n z i o n e p a r t i c o l a r e ai mi­
l ioni d i c i t t a d i n i i t a l i an i c h e 
h a n n o l a s c i a t o la P a t r i a e s o n o 
p r e s e n t i in c e n t o e p i ù P a e s i de l 
m o n d o i n t e r o c o m e a n i m e e co­
m e b a n d i e r e s p i r i t u a l i de l la no­
s t r a g e n t e . Che anz i , p r o p r i o a 
q u e s t i m i l i o n i di c o n n a z i o n a l i 
che h a n n o c o s t r u i t o a l l ' e s t e r o , 
in q u e s t i q u a r a n t ' a n n i d i v i ta , 
u n ' i m m a g i n e a m m i r a t a e ap­
p r e z z a t a de l l a n u o v a I t a l i a , vo­
g l i a m o r i v o l g e r e il n o s t r o s a l u t o 
e u n i n v i t o , c h e é di i n d i m e n t i ­
c a b i l e s o l i d a r i e t à , a r i c o r d a r e e 
a v ive re la « fes ta de l l a R e p u b ­
b l i ca» . S a p p i a m o , p e r aver l i av­
v ic ina t i e c o n o s c i u t i in t u t t e le 
l o r o d u r e , s p e s s o a m a r e espe­
r i enze , c o n q u a n t a n o s t a l g i a ri­

c o r d a n o e si p o r t a n o d e n t r o il 
l o r o pezzo d ' I t a l i a , dove s o n o 
n a t i . C o n o s c i a m o , cond iv iden ­
do le , t u t t e le l o r o d e l u s i o n i , 
c e r t a m e n t e n o n r i m e d i a t e dal 
l o r o s u c c e s s o di l a v o r o e di in­
te l l igenza e fo r se n e m m e n o dal 
r i c o n o s c i m e n t o c h e è s t a t o d a t o 
l o r o d a a l t r i Paes i e n o n d a 
q u e l l o c h e s e n t o n o a n c o r a c o m e 
il « lo ro P a e s e » : a q u e s t a nobi ­
l i s s ima g e n t e ( e p e n s i a m o al 
n o s t r o p o p o l o f r i u l a n o p r e s e n ­
te , c o m e il n o s t r o m e n s i l e , in 
b e n o t t a n t a S t a t i ne l m o n d o ) 
va, ne l la c e l e b r a z i o n e q u a r a n ­
t e n n a l e de l la R e p u b b l i c a , la 
n o s t r a p i e n a s o l i d a r i e t à , a n c h e 
se n o n p o s s i a m o n o n r i c o r d a r e 
che p e r l o r o l ' I t a l i a n o n h a an­
c o r a f a t t o t u t t o q u e l l o che do­
veva . 

M a p r o p r i o q u e s t a I t a l i a è e 
r i m a n e la P a t r i a c o m u n e : e il 
m e t t e r c i u n a m a i u s c o l a p e r 
q u e s t a p a r o l a è b e n l o n t a n o d a 
q u e l faci le e v u o t o s e n t i m e n t a ­
l i s m o che r a s e n t a la d e m a g o g i a . 
D i c i a m o P a t r i a p e r d i r e le co­
m u n i r a d i c i c u l t u r a l i , s t o r i c h e 
e soc ia l i che ci f a n n o p o p o l o 
o v u n q u e ci t r o v i a m p a d o p e r a ­
r e ; d i c i a m o P a t r i a a n c h e se ab­
b i a m o c o s c i e n z a di c h i e d e r e 
m o l t o di p i ù a l la R e p u b b l i c a 
i t a l i a n a p e r no i — e ci r i fer ia­
m o al F r iu l i — d e n t r o e fuor i 
de i conf in i n a z i o n a l i . N e s s u n o 
p u ò s o s p e t t a r c i d i vecch i naz io­
n a l i s m i o di a r c a i c h e r ivendi ­
caz ion i d i t r i s t e m e m o r i a : con­
v i v i a m o in u n m o n d o d o v e il 
r i s p e t t o , la t o l l e r a n z a , i d o v e r i 
e i d i r i t t i s o n o f o n d a m e n t o di 
c iv i l tà . M a a p p u n t o a q u e s t i va­
lo r i a b b i a m o b u o n a r a g i o n e di 
l ega re r i c h i e s t e di m a g g i o r e in­
t e r e s s e , d i p i ù p r o f o n d a sensi ­
b i l i t à e d i p i ù c o n c r e t a p a r t e ­
c i p a z i o n e ai p r o b l e m i de l la no­
s t r a g e n t e a l l ' e s t e r o . Che n o n è 
e n o n lo s a r à m a i un '« I t a l i a 
p e r d u t a » : s a r à s e m p r e u n a 
p r o i e z i o n e v iva e o p e r a n t e nel 
m o n d o , u n ' I t a l i a c h e o p e r a lon­
t a n o m,a c o n l ' a n i m a e lo s p i r i t o 
di a p p a r t e n e n z a a l n o s t r o po­
p o l o e a l l a n o s t r a s t o r i a . E ' , 
q u e s t o , il n o s t r o m o d o di r icor ­
d a r e e c e l e b r a r e i q u a r a n t ' a n n i 
de l la R e p u b b l i c a I t a l i a n a . 

OTTORINO BURELLI 

Una casa di Venzone che viene ricostruita dopo attenti studi e con fedeltà alle originali tipologie del centro storico. 
(Foto Tino) 
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Il sepolcreto romano che si può visitare ad Aquileia: risale al primo secolo dopo 
Cristo e costituisce una testimonianza dell'antica metropoli imperiale, ai confini 
orientali della grande potenza romana. Oggi rappresenta per i turisti di tutta 
Europa una meta immancabile di studio e di sempre crescente interesse. 

le molle leggi regionali che, dal mo­
mento del sisma a tutt'oggi, hanno 
disposto l'insieme di previdenze e 
normative che hanno reso possibile 
la ripresa del vasto territorio col­
pito. 

La sala d'ingresso alla Villa rac­
coglie dati e strumenti relativi alla 
organizzazione della ricerca, della 
misura e della prevenzione sismica 
in scala regionale e con i suoi colle­
gamenti alla organizzazione nazio­
nale ed internazionale. 

La visita prosegue nelle due altre 
sale di destra dove una serie di te­
levisori proiettano documentari sul 
disastro e sulla ricostruzione girati 
dalla Regione o messi a disposizione 
dalla RAI, dalle Forze Armate e dai 
Vigili del Fuoco. 

Nel corpo centrale della Villa so­
no illustrali interventi di restauro 
ai beni culturali fatti daWAssesso-
rato Regionale attraverso il Centro 
di Restauro di Passariano che cura 
anche la catalogazione dei beni cul­
turali e la preparazione del perso­
nale specializzalo nel campo del re­
stauro. 

Lo .Stato è presetite attraverso 
Vopera della Soprintendenza per i 
beni culturali e ambientali del Friu­
li-Venezia Giulia e quella degli Ar­
chivi e Biblioteche. 

Nella prima sala viene messo in 
evidenza il restauro di un bene ar­
chitettonico: il Duomo di Geniona 
con grafici e documenti fotografici 
deU'intervento. 

Quella successiva è dedicata al 
restauro degli affreschi. E' interes­
sante sottolineare che in questo 
campo il terremoto ha portato a 
delle vere e proprie « scoperte » di 
pitture celate da vari strati di in­
tonaco dato in epoche diverse. 

Dipinti attribuibili al X e XI sec, 
una Madonna del pittore friulano 
Pomponio Amalteo (XVI secolo) so­
no fra i recuperi piìi caratteristici 
i'sposli. 

La successiva sala ospita opere 
di pittura su tela o tavola e le rela­
tive schede didattiche del restauro. 
Dipinti dei pittori Gian Battista 
Grassi (XVI secolo), del Carneo, di 
Palma il Giovane sono esposti as­
sieme ad altri interventi di recupero 
del patrimonio artistico. 

Vengono quindi esposti esempi di 
sculture lignee e in pietra, fra que­
sti l'altare ligneo policromo prove­
niente da Invillino dovuto a Dome­
nico da Tolmezzo (XVI secolo) un'e­
dicola lignea dipinta raffigurante la 
Madonna col Bambino (XV e XVI 

secolo) recuperata ad Arzenutto, la 
Pietà in pietra del Duomo di Ge-
inona. 

In quella successiva la rassegna 
illustra la didattica sul restauro e 
sul ricupero dei beni archivistici e 
bibliotecari. 

Nella bacheca centrale sono espo­
ste miniature medievali provenienti 
dal Museo Nazionale di Cividale e 
cinquecentine restaurale. 

Il salone centrale ospita l'illustra­
zione del ricupero dei beni architet­
tonici. Al centro della sala una ba­
checa contiene ancora miniature e 
documenti di archivio ricuperati, 
mentre alle pareti sono disposti al­
cuni plutei del periodo ottoniano 
rinvenuti nel restauro della Chiesa 
della Madonna del Monte di S. Da­
niele del Friuli assieme a un signi­
ficativo frammento di un lacunare 
in pietra in epoca romana. 

Sono inoltre esposti quattro di-
piriti inediti di Domenico Grassi, 
pittore settecentesco, e la pala di­
pinta dal Pordenone (1535), dedicata 
alla Trinità, proveniente anch'essa 
da S. Daniele del Friuli. 

Nella sala successiva alcuni inte­
ressanti documenti fotografici sul 
restauro del Castello di Colloredo di 
Montalbano che evidenziano le rico­
struzioni eseguite ed espongono i 
problemi ancora aperti sul restauro 
e sulla destinaziotie di questo im­
portante complesso. 

Un'impalcatura metallica sostiene 
buona parte delle pitture a fresco 
dovute a Giovanni da Udine (XVI 
secolo) appartenenti ad una sala del 
Castello di Colloredo. 

Parte del coittributo dato dalle 
Curie Vescovili di Udine e Porde­
none viene illustrato nella sala suc­
cessiva dove sono esposti lavori di 
restauro eseguiti su immobili eccle­
siastici, chiese, canoniche, eseguiti 
su concessione del Ministero dei La­
vori Pubblici. 

La riproposizione di alcune opere 
pubbliche con esemplari interventi 
nel campo della sistemazione idrau­
lica e regolamentazione di corsi 
d'acqua, muri di sostegno, vengono 
documentati nella sala seguente. 

Si passa poi alla testimonianza 
della rinascita delle Industrie friu­
lane nelle zone terremotate. Subito 
dopo le disastrose scosse è seguita 
la ricostruzione degli impianti in­
dustriali e artigianali per poter of­
frire un'immediata occupaziotie alle 
popolazioni colpite. 

La complessa opera di rinascila 

del Friuli terremotato è raccolta nei 
dati essenziali e più significativi in 
una serie interessante di elaborati 
grafici predisposti dalla Segreteria 
Generale Straordinaria per la Rico­
struzione. 

Si può constatare da questi precisi 
rilevamenti la progressione annuale 
degli interventi di restauro di rico­
struzione e la successione dei nuovi 
insediamenti abitativi dovuti all'ap­
plicazione delle più significative leg­
gi della Regione sulla ricostruzione. 

La presenza della Università Udi­
nese nella successiva sala testimonia 
l'istituzione di Facoltà speciali per 
la preparazione di personale nel 
campo della conservazione dei beni 
culturali. La Facoltà di Geologia del 
l'Università di Trieste presenta al­
cuni sludi di rilevamento. 

L'Assessorato Regionale ai Lavori 
Pubblici mostra la rilevante attività 
svolta nel campo della pianificazione 
territoriale. 

Viene testimoniato anche il lavoro 
del riordino fondiario resosi neces­
sario dalle distruzioni portate dal 
terremoto alla proprietà privata. 

Nell'ultima sala della Villa sono 
aitivi tre terminali che raccolgono e 
mettono a disposizione del pubblico 
i dati relativi al lavoro eseguito 
dall'Assessorato alla ricostruzione 
attraverso la Segreteria Straordina­
ria. 

Sono presenti i Comuni gravemen­
te danneggiati delle due province 
(coniplessivamente 40) e quelli dan­
neggiati (complessivamente 49) ai 
quali si aggiungono i 3 della Provin­
cia di Gorizia. 

Opere pubbliche, scuole, municipi, 
ospedali, restauri di case, nuove abi­
tazioni, infrastrutture, sono raccolte 
a testimonianza della partecipazione 
diretta delle Amministrazioni locali 
alla ricostruzione del Friuli. 

E' documentata la ricostruzione 
del Centro antico di Venzone. Ogni 
edificio viene riproposto dov'era e 
com'era in una sequenza di imma­
gini che fa il punto dell'opera in 
corso, frutto della volontà dei Ven-
zonesi. 

Viene esposto anche il restauro 
di un antico poggiolo in pietra, ope­
ra del laboratorio del corso profes­
sionale istituito dalla Regione 
(IRFoP). 

L'esposizione si conclude con una 
serie di riprese dall'alto di diverse 
aree del territorio eseguite in que­
sti giorni. 

Udine, giugno 1986 
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PER UNA PENSIONE IN ITALIA 

Ecco raccordo coni'INA 
Un'iniziativa importante che interessa 

i nostri corregionali all'estero 
Vivere e lavorare lontano 

dalla propria patria, anche 
se in un paese ospitale ed 
amico, è sempre espressione 
di una scelta sofferta, di uno 
« strappo » voluto dal desti­
no, ma è anche frutto di ine­
vitabili sacrifici spesso ac­
compagnati da tanta nostal­
gia. Nel continuo rinnovarsi 
di questo sentimento che 
nessuno può dire di conosce­
re senza averlo provato, gli 
emigrati pensano al loro fu­
turo, ad un futuro più o 
meno lontano che nella mag­
gior parte dei casi immagi­
nano legato ad un r i tomo 
alla terra dove sono nati. 
Ma è appunto qui che na­
scono i problemi e molti in­
terrogativi restano senza ri­
sposta. Ed il pensiero va ad 
uno dei più antichi proverbi 
legati al ricordo delle ele­
mentari: « tra il dire e il 
fare c'è di mezzo il mare ». 

A questo punto il pensiero 
svanisce, viene rinviato e l'o­
biettivo si allontana, rimane 
allo stato di progetto istin­
tivo, irrisolto perché difficile 
da realizzare. La vita è oggi 
di per se stessa già diffìcile 
e spesso siamo stanchi. 

Ma elenchiamoli questi 
problemi che appannano la 
immaginazione di un r i tomo 
al paese natio, almeno i 
principali: una casa confor­
tevole, un capitale ed una 
pensione sufficiente per vi­

vere bene, al riparo della 
svalutazione e da ogni altra 
incertezza. 

Da anni la nostra presi­
denza si sta occupando della 
soluzione di questi problemi 
ed ecco, finalmente, il 5 giu­
gno, la grande notizia: l'En­
te Friuli nel Mondo nella 
persona del sen. Toros, ha 
firmato un accordo con l'I­
stituto Nazionale delle Assi­
curazioni, il più importante 
e prestigioso ente finanziario 
dello stato italiano, perché 
tutti possano preparare in 
tempo utile il loro ritorno 
in patria. 

Un capitale ed una buona 
pensione sicura potranno di­
venire realtà. Con un relati­
vamente modesto sacrificio, 
anno dopo anno, ognuno po­
trà risolvere il suo problema 
nella misura giusta, perso­
nalizzata. Friuli nel Mondo 
tornerà sull'argomento nel 
prossimo numero per for­
nirvi ogni dettaglio sull'effet­
tiva portata dell'operazione. 

Ma se già volete saperne 
di più potreste intanto rivol­
gervi alla nostra sede. 

Si tratta comunque di un 
enorme impegno organizza­
tivo: si ritiene quindi utile 
puntualizzare che i primi 
paesi visitati dai consulenti 
dell'LN.A. saranno quelli 
che, per vari motivi, avran­
no mostrato maggior inte­
resse all'iniziativa. 

Sul Natisone a Cividale 
un nuovo moderno ponte 

Cividale e il suo « Ponte del Dia­
volo » formavano fino a ieri un bi­
nomio assoluto. Da qualche mese la 
città ducale non è più legata al suo 
storico ponte dagli altissimi piloni 
sul Natisone. Ha voluto diversifica­
re le sue fonti di traffico e dare re­
spiro alla propria viabilità, che un 
ponte quattrocentesco non era più 
in grado da solo di soddisfare. Civi­
dale del Friuli con il suo sviluppo 
artigianale e industriale che viene 
a completare le strutture economi­
che di una città al centro di una 
interessante zona agricola e vinicola 
non poteva più a lungo rimanere 
nelle angustie di un manufatto di 
transito inadeguato. 

La città è divenuta un importante 
crocevia ed assolve anche le fun­
zioni di territorio di confine e di 
smistamento verso il Nord e il Sud 
del Friuli. Collega Udine alla Jugo­
slavia e ai Paesi dell'Est europeo. 
Ora la città longobarda respira a 
pieni polmoni. Il diaframma fra le 
due rive del Natisone, incassato tra 
rocce pittoresche e profonde con i 
suoi stupendi toni di verde e di az­
zurro, non esiste più. E' caduto sa­
bato 27 luglio, quando la fantastica 
arcata di novanta metri si è con­
giunta e saldata con il getto del 
concio di chiave. Il presidente della 
Giunta Regionale, Adriano Biasutti, 
all'atto del completamento ha pro­
nunciato una frase significativa, di­
cendo che il giorno della cerimonia 
della realizzazione del ponte nuovo 
era « Giorno storico e di festa per 
Cividale, ma anche per l'intero 
Friuli ». 

L'iniziativa del ponte con il lungo 
iter della progettazione e dell'appro­
vazione era nata nel periodo della 
Presidenza Comelli e con le solleci­
tazioni dell'ex sindaco Giovanni Del 
Basso e degli assessori Specogna e 
Dominici. L'attuale amministrazione 
ha accentuato le sue iniziative per 
la soluzione del problema che oggi 

Una splendida immagine del Castello di Zoppola, nel cui parco sarà allestito il pranzo per i convegnisti. (loto Pignat) 

Vi aspettiamo a Zoppola 
Ripetiamo ancora l'invito 

all'appuntamento a Zoppola 
per l'incontro annuale che 
Friuli nel Mondo — que­
st'anno in collaborazione 
con l'Amministrazione co­
munale del centro della De­
stra Tagliamento — organiz­
za per tutti i friulani che, 
rientrati in patria per le fe­
rie estive, si trovano insie­
me per ima rinnovata te­
stimonianza di fraternità e 
di amicizia. 

L'incontro di domenica 27 
luglio prossimo, avrà Inizio 
alle ore 9.30 nell'Auditorium 
delle Scuole Medie di Zop­
pola dove si svolgerà la par­
te ufficiale del convegno: sa­
ranno presenti le autorità 
regionali e provinciali, è as­

sicurata la partecipazione 
del sottosegretario agli este­
ri on. Mario Fioret e faran­
no gli onori di casa la Presi­
denza di Friuli nel Mondo e 
la Giunta comunale di Zop­
pola. A tutti i convegnisti 
sarà consegnato un ricordo-
omaggio, come segno di 
questa giornata. Seguirà il 
prcuizo sociale nel Parco del 
Castello e, per il pomerig­
gio, è previsto im program­
ma di esibizioni musicali e 
folcloristiche, per terminare 
la giornata, nella tarda sera, 
con manifestazioni in piazza. 

L'incontro di Zoppola sa­
rà preceduto da una impor­
tante iniziativa che Castions 
promuoverà nella domenica 

precedente, 20 luglio, con 
prestigiose corali e l'inaugu­
razione di un cippo dedicato 
agli emigrati; da un con­
certo a Zoppola fissato per 
giovedì 24 luglio, da una rap­
presentazione teatrale in lin­
gua friulana, venerdì 25 lu­
glio e da una serata, sabato 
26 luglio, in Castello a Zop­
pola, nel corso della quale 
ci sarà la presentazione del 
libro sulla toponomastica lo­
cale di Nerio Petris e un 
concerto. La domenica 27, 
come annunciato, la giorna­
ta ufficiale dell'annuale in­
contro. Sul supplemento di 
giugno daremo il program­
ma in tutti i suoi partico­
lari, con le necessarie in­
formazioni dettagliate. 

La prova di collaudo del nuovo ponte sul Natisone. 

appare risolto. Il ruolo di Cividale 
nell'ambito della provincia del Friuli 
centrale viene subito dopo quello 
di Udine ed è in base alle necessità 
di una città moderna, avviata a 
fungere da centro intermediario di 
commerci e di traffici, che si è spe­
rato e lavorato fino alla realizza­
zione della recente struttura viaria. 
Accanto alle realizzazioni romane, 
longobarde, patriarcali e veneziane, 
questa opera parla di un Friuli e 
di un'Italia all'avanguardia in fatto 
di vie di comunicazione. Cividale 
può dunque assolvere ai suoi com­
piti con mezzi adeguati e sempre 
più proiettati verso il futuro. Con 
otto metri cubi di calcestruzzo la 
chiave di volta del ponte nuovo che 
unisce il grande arco di novanta 
metri di apertura è divenuta realtà. 

L'opera che ha fatto tesoro di una 
tecnica, già sperimentata per esem­
pio nel ponte sul Tagliamento di 
Pinzano e in altre località, ha ri­
chiesto centocinquantamila ore la­
vorative, un milione e settecento­
mila chilogrammi di ferro, diecimila 
metri di calcestruzzo, sessantasette 
metri cubi di movimento dei mate­
riali. Il nuovo ponte comprende an­
che le strade di accesso per circa 
un chilometro e mezzo. Sono com­
presi anche dei parcheggi per auto­
corriere e autovetture, marciapiedi 
e illuminazione appropriata, siste­
mazione di verde pubblico. All'inter­
no dell'arcata che si estende per una 
lunghezza di 90 metri è stata rea­
lizzata una galleria larga tre metri 
e mezzo, con una altezza minima 
di un metro e cinquanta centimetri. 
Nella galleria passano i cavi del te­
lefono, i fili conduttori della luce 
elettrica, le condutture del gas me­
tano e i tubi dell'acquedotto. La gal­
leria permetterà di effettuare qual­
siasi controllo e qualsiasi ripara­
zione del caso alle condutture in 
questione. 

Il nuovo ponte urbano di Cividale 
del Friuli è stato finanziato dalla 
Regione Friuli-Venezia Giulia con i 
benefici della Legge 63/1977. Il ma­
nufatto è stato costruito dall'impre­
sa Furlanis di Portogruaro su pro­
posta di un gruppo di tecnici: ar­
chitetto Pascolo, ingegner Dell'Anna 
e ingegner Tedeschi, coordinato dal­
l'architetto Bettini. I lavori del can­
tiere sono stati diretti dagli ingegne­
ri Marini e Riva, con l'assistenza del 
geometra Fantini. Capocantiere è 
stato il geom. Mario Ciresca e primo 
tecnico Pasquale Arcilione. Il getto 
conclusivo del cemento per la chia­
ve di volta è stato eseguito dal­
l'Union Beton di Cervignano. Poco 
prima delle parole del Presidente 
della Regione, Adriano Biasutti, ha 
parlato il sindaco della città ducale, 
Comm. Pascolini, recando il saluto 
della città ed esprimendo il giusto 
orgoglio e compiacimento per la 
realizzazione dell'opera, monumento 
di lavoro e di pace e simbolo di 
amicizia. Esso è un segno concreto 
della valorizzazione della città, pro­
iettata verso il futuro, ma ricca di 
un passato storico e di un patri­
monio artistico culturale e sociale 
e capace di affratellare popoli di­

versi. Il Commendator Furlanis, tito­
lare dell 'Impresa costruttrice, ha 
parlato dopo il primo cittadino ci-
vidalese con visibile e intensa com­
mozione. Furlanis ha manifestato 
il proprio entusiasmo e la propria 
soddisfazione per il traguardo rag­
giunto dalle qualificate maestranze 
che hanno lavorato alla realizzazio­
ne del ponte. 

Il manufatto, che congiunge le 
sponde del Natisone all'altezza di 
Via San Lazzaro e di Via Fiore dei 
Liberi, è alta sul greto del fiume 
circa venticinque metri e oltre ai 
novanta metri di luce presenta ses. 
santa metri di spalle laterali e ima 
larghezza di impalcato di circa 11 
metri con due marciapiedi. La rea­
lizzazione della trave dell'arco è sta­
ta eseguita con procedimento a 
sbalzo a conci gettati in opera, so­
stenuti durante la fase di getto da 
carrelloni provvisori di appositi cas­
seri. I parapetti del nuovo ponte 
verranno eseguiti in ferro lavorato 
e i marciapiedi saranno cordolati 
con pietra piasentina e porfido. Ac­
canto al nuovo ponte vanno messe 
le strutture viarie di accesso e i 
lavori di riatto delle mura di cinta 
venete e dei due torrioni attigui. 

-Alla cerimonia conclusiva oltre 
alle personalità sopra descritte ha 
preso parte l'intera giimta comunale 
di Cividale, i consiglieri di mino­
ranza avvocato Batocletti e profes­
sor lacolutti, presidente dell'undice-
sima zona industriale, i comandanti 
della compagnia dei carabinieri e 
della Pubblica Sicurezza, presidi del­
le Medie Inferiori e Superiori, Di­
rettori di Istituti scolastici. Il Colon­
nello Tucci, in rappresentanza del 
Genio Militare di Udine, l'Arciprete 
di Cividale del Friuli, Monsignor 
D'Agosto, rappresentanti di Istituzio­
ni cittadine e molto pubblico. Il pon­
te è ora una benefica e consolante 
realtà cividalese. 

Incontro 
degli emigrati 

a Rive 
d'Arcano 

Vogliamo ricordare a tutti 
gì emigrati friulani che sono 
presenti nei loro paesi di ori­
gine in occasione delle ferie 
estive, il tradizionale appun­
tamento promosso dal Comu­
ne di Rive d'Arcano e fissato 
per domenica 23 agosto 1986. 
L'incontro avrà luogo, come 
sempre, sul Colle di San Mau­
ro ed è organizzato dal locale 
gruppo Ana in collaborazione 
con l'Amministrazione civica, 
sempre con il patrocinio di 
Friuli nel Mondo che sarà pre. 
sente con una sua rappresen­
tanza. 

Il Comune di Rive d'Arcano 
e la Sezione Ana attendono 
gli emigrati, numerosi come 
negli anni passati. 
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Un poetu deiin Cuwnia 
cnntn il suo Tagliamento 

La scuola per tipografi visitata dal rappresentante del governo del Gabon accom­
pagnato dall'assessore regionale per la cultura, Dario Barnaba. 

Siro Angeli — come dice la sua 
sintetica presentazione nel risvolto 
del nuovo volumetto poetico « L'Aga 
dal Tajament » — è nato in Carnia 
nel 1913, a Cesclans. Ha studiato 
alla Normale di Pisa, laureandosi 
in lettere e filosofia. Si è quindi 
trasferito a Roma, dedicandosi al­
l'attività letteraria. Tra il 1937 e il 
1942 ha ottenuto le prime affermazio­
ni nel campo del teatro e della 
poesia. Nel dopoguerra successivo 
al secondo conflitto mondiale è sta­
to redattore dell'Enciclopedia dello 
Spettacolo e ha collaborato alla sce­
neggiatura di circa quindici pelli­
cole. Dal 1955 al 1977 ha lavorato 

L'operaio dell'avvenire 
cresce a Rublgnacco 

Il Centro di fonmazione professio­
nale di Rubignacco (Cividale) è di­
ventato in trent'anni (tanti sono pas­
sati dalla sua fondazione fatta sulle 
basi del vecchio collegio.convitto di 
orfani di guerra) una delle più avan­
zate scuole del Friuli. I giovani che 
abbiano adempiuto l'obbligo scola­
stico possono frequentare il Centro 
di Rubignacco per diventare operai 
qualificati nel giro di due-tre anni: 
meccanici specializzati in macchine 
utensiH, elettrotecnici, falegnami, 
muratori , carpentieri, lamieristi, ti­
pografi, panettieri, pasticcieri, e scal­
pellini. 

Dopo aver donato un forno mo­
dernissimo a comando elettronico 
la Camera di Commercio di Udine 
ha voluto offrire un nuovo padiglio­
ne per i corsi di scalpellini e della 
lavorazione del marmo e della pie­
tra piasentina. Il locale è stato inau­
gurato dal presidente dell'ente ca­
merale udinese, Gianni Bravo e dal­
l'assessore regionale per la cultura 
Dario Barnaba. Si t rat ta di un pa­
diglione completamente nuovo di 
ottocento metri quadrati, nel quale 
si vuol riportare la gioventù operaia 
verso la lavorazione del marmo. 

In occasione dell'inaugurazione si 
è tenuto un convegno di tecnici ed 
esperti geologi sul toma: « La pietra 
piasentina nel lavoro e nell'arte ». 
11 convegno è stato presieduto da 
Vinicio Turello, assessore regionale 
all'artigianato, alla cooperazione e 
all'emigrazione. 

La pietra piasentina viene estrat ta 
nelle vicinanze di Cividale, a Torrea-
no e, grazie all'azienda speciale «Pro-
momarmo» della Camera di Com­
mercio, è stata pubblicizzata in tut to 
il mondo. Le sono state riconosciute 
caratteristiche molto importanti in 
quanto a durata nel tempo e in 
quanto a resistenza agli sbalzi di 
temperatura. 

I ragazzi che escono dalla scuola 
di Rubignacco, dopo un corso di due 
anni, sono in grado di eseguire la­
vori in pietra e marmo (murature 
a faccia, a vista, cordonate stradali, 
soglie di porte e finestre, rivesti­
menti, scale, pavimenti, opere lapi­
dee), facendo uso delle tecniche ap­
propriate ed utilizzando strumenti 
manuali ed attrezzature meccaniche. 

wMm 

Il nuovo padiglione del Centro di Ru­
bignacco per la scuola dei marmisti. 

Il Centro di Rubignacco ospita 
oggi imezzo migliaio di ragazzi del 
Friuli e del Veneto. Ci sono pure 
alcuni ragazzi indigeni (neri come 
il carbone) dell'Alrica equatoriale. 
Il governo del Gabon ha chiesto e-
spressamente al governo italiano di 
poter utilizzare la scuola per propri 
studenti: in campo universitario è 
stata scelta l'Università di Perugia 
mentre per la preparazione profes­
sionale, il primo ministro (aveva 
visitato già nel 1970 la scuola) in 
questi giorni ha scelto Rubignacco. 
Tutti gli studenti sanno che da que­
sta scuola « Madc in Friuli » part irà 
la loro scommessa per non restare 
a secco sul mercato del lavoro. 

Qui la formazione professionale è 

una cosa seria: si studia e si lavora 
da lunedì a venerdì sera per un 
totale di 36 ore settimanali (1200 
annuali). Al termine del corso arri­
vano immancabilmente gli esami e 
poi il salto verso un'azienda più o 
meno grande. Le possibilità di sboc­
co sono quasi matematiche anche 
anche in tempo di crisi. 

Il Centro di Rubignacco nei suoi 
trent'anni di vita ha dato una qua­
lifica professionale a cinque mila 
giovani, dei quali il novanta per 
cento ha trovato un lavoro piena­
mente soddisfacente. Attualmente, 
tra ragazzi e ragazze dai 14 ai 18 
anni, gli iscritti sono 460 e 185 fre­
quentano anche il collegio-convitto 
collegato alla scuola. 

Il Centro è una realtà che ha su­
perato gli stessi sogni e programmi 
di partenza del suo fondatore, il 
Vescovo di Concordia Abramo Fre­
schi, che negli anni del primo dopo 
guerra è stato l'animatore dell'Ente 
Friulano di Assistenza, ed è oggi 
patrocinatore della scuola cividalese. 

Nei suoi trent'anni di vita la scuo­
la ha avuto anche preziosi interlo­
cutori: il senatore Mario Toros, oggi 
presidente di « Friuli nel Mondo » e 
vero amico del centro di Rubignacco 
per il lungo periodo trascorso all'a­
pice del ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, l'assessore alia 
cultura e all'istruzione professionale 
del Friuli-Venezia Giulia, Dario Bar­
naba e il presidente della Camera 
di Commercio, Gianni Bravo. 

Per la difesa ecologica 

Lavorazione della pietra piasentina. 

Il Friuli è stato il territorio ita­
liano maggiormente intaccato dalle 
scorie radioattive della nube creata 
dallo scoppio della centrale nucleare 
russa di Chernobyl. L'opinione pub­
blica friulana ha denunciato, nel 
periodo dell'influsso radioattivo, la 
scarsità di informazioni e l'insuffi­
cienza dei dati. Il governo italiano, 
del resto, aveva ritenuto opportuno 
uniformare i dati per tutto il terri­
torio nazionale con esami concen­
trati nei laboratori dell'ente nazio­
nale per l'energia atomica di Roma. 
L'amministrazione della Provincia di 
Udine, nel corso di una sua riunione, 
ha auspicato che anche in campo 
locale si possono ottenere in futuro 
informazioni dai laboratori di ricer­
ca con una continua azione di mo-
nitoraagio (controllo delle radiazio­
ni). 

Il presidente della Provincia, Ti­
ziano Venier in presenza di una 
delega da parte del governo regio­
nale per provvedere alla difesa del­
l'ambiente, ha ritenuto sia molto 
urgente il potenziamento del Centro 
di ricerca applicata e di documenta­
zione (CRAD), azienda speciale della 
Camera di Commercio, i cui labora­
tori, attrezzati anche per la misu­
razione delle radiazioni, sono nel 
« Palazzo Bruseschi » di via Prada-
•mano a Udine. Assieme al vice pre­
sidente della Provincia Roberto Mai-

da e all'assessore per la difesa del­
l'ambiente Aldo Mazzola, Venier ha 
visitato i laboratori del CRAD, ac­
compagnato dal presidente dell'a­
zienda Gianni Bravo e dal direttore 
Valerio Barbina. 

Da Porto Nogaro 
all'Egitto 

E' salpata da Porto Nogaro per 
l'Egitto la motonave « E. Submerger 
II ». Questa motonave è un modello 
particolare, in quanto è stata co­
struita in modo di poter ricevere 
nel proprio intemo (stiva unica di 
86 metri) un'altra nave più piccola, 
grazie a un sistema di cassoni di 
allargamento. Un modello del genere 
per la prima volta è attraccato alla 
banchina di Porto Nogaro per im­
barcare una piattaforma di 144 ton­
nellate che dovrà servire da termi­
nale di un impianto di etilene da­
vanti alla costa dell'Egitto. La piat­
taforma composta da strutture me­
talliche, è stata montata a Porto 
Nogaro dopo alcuni mesi di lavoro 
con le ampie disponibilità offerte 
dall'area della nuova banchina Mar-
greth, con l'opera della locale com­
pagnia portuale e con l'assistenza 
dell'agenzia maritt ima specializzata 
(Marlines). 

per la Rai, prima come vicediretto­
re del Terzo Programma e quindi 
come Condirettore dei Servizi di 
Prosa Radiofonici. Recentemente ha 
preso parte alla sceneggiatura e al­
l'interpretazione del film Maria Zef 
per la regia di Vittorio Cottafavi. 

Le sue opere in italiano sono nu­
merose e apprezzate dal pubblico 
e dalla critica. Per il teatro ha scrit­
to opere come La casa nel 1937, Mio 
Fratello il ciliegio sempre dello stes­
so anno. Dentro di noi del 1939, 
Battaglione Allievi del 1940, anno 
della infelice entrata dell'Italia in 
guerra, e in seguito «Assurdo», «Ma­
le di vivere». Odore di terra. Grado 
Zero. La sua produzione poetica è 
contrassegnata lungo gli anni da 
opere come « Il fiume va » (1937), 
« Erba tra i sassi » del 1942, « L'ulti­
ma libertà » nel 1962, « Il grillo della 
Suburra », 1975, « Mattia Mou » del 
1976, l'anno in cui il Friuli doveva 
subire il drammatico terremoto. Il 
sisma non risparmiò neppure il pae­
se natale dello scrittore e poeta. 
Un'altra opera è « Grado Zero » del 
1978. L'ultima sua produzione in ita­
liano consiste nel libro di liriche 
« Da brace a cenere ». L'unica intera 
pubblicazione in lingua friulana di 
Siro Angeli è « L'àga dal Tajament » 
(L'Acqua del Tagliamento) apparsa 
nel 1976. 

Oggi l'opera viene ristampata da 
La Nuova Base Editrice e accoglie 
ulteriori arricchimenti comp>ositivi. 
Chi ha sollecitato Siro Angeli, affer­
mato e valido poeta e prosatore in 
lingua italiana, a scrivere in friula­
no, la lingua materna di Angeli, è 
stato Gianfranco D'Aronco, noto e-
sperto docente di tradizioni popo­
lari e di filologia romanza, autore 
di una storia antologica della lette­
ratura friulana. D'Aronco, che ha 
insegnato a Padova e ora insegna 
a Trieste, per non dire che di due 
degli atenei che lo hanno visto va­
lido insegnante, ha steso la prefa­
zione al libro di Angeli. D'Aronco 
offre momenti di vita e d'incontro 
con il poeta fin dagli anni anteguer­
ra e si sofferma sulla poesia e sul 
linguaggio, limpidamente carnico, di 
Siro Angeli. 

Osserva il presentatore, cui va il 
merito di aver riportato alle radici 
della sua terra e cultura uno scrit­
tore così valido, che il linguaggio 
pulitissimo e intatto di Cesclans è 
uno dei molti esempi della resisten­
za delle parlate locali, specie peri­
feriche, rispetto alla Koiné friulana, 
voluta da molti, in un conflitto cu­
rioso e divertente, destinato a pla­
carsi solo con un tacito gentlement 
agreement, che vedrà con pieno di­
ritto la contemporanea convivenza 
delle varietà particolare accanto a 
quella che sarà la lingua letteraria 
comune, la lingua friulana nazio­
nale, e che continuerà ad essere ali­
mentata dalla linfa perenne di cento 
piccoli Friuli. Il libro contiene quasi 
una quarantina di liriche, in parte 
endecasillabi rimati con libertà e in 
parte settenari e ottonari o versi 
più corti anch'essi con rime non 
obbligate strettamente e con asso­
nanze. Gli argomenti di questo ri­
torno al Friuli sono proprio queUi 
di un ritorno e di una rievocazione. 
Abbiamo la rievocazione dell'infan­
zia e della giovinezza ormai lon-
tarc e colorate di un alone nostal­
gico. 

Abbiamo descrizioni di paesaggio, 
ritratti di pareti e di paesani scom­
parsi, seguiamo riflessioni sulla vita 
propria e altrui, non scevre di una 
punta di amare constatazioni. In 
« Un toc di pan » c'è la rievocazione 
realistica e sincera, ma affettuosa 
del pezzo di pane che la nonna gli 
dava prima di andare a nanna, 
quando un solo pezzo di pane era 
una cosa grande, che si doveva as­
saporare e salvare fin nelle briciole. 
Struggente e con una vena forse 
pessimistica, sull'esistere, sull'essere 
e sull'avere e anche «Nedàl». Neppu­
re degli avvenimenti più belli della 
vita, delle cose radiose del passato 

SIRO ANGELI 

• 

L'ÀGA 
DAL 

TAJAMENT 

Editrice LA NUOVA BASt 

giovane, rimane qualcosa e il richia. 
marlo non sai se valga la pena. Ma 
di poesie se ne possono cogliere tan­
te altre. Tutte dicono un loro mes­
saggio, nella diversa veste dei metri 
tradizionali, resi più netti e incisivi 
dall'autore, che sa scavare con sem­
plicità e dolorosa simpatia. « La 
sela piena », « Me nona », « Gno no­
no », « So pari », « Il gno pais », 
« Torna », « I cjadirs », « Il pedràt » 
sono tutti passi lungo un sentiero 
che vorrebbe riportare il poeta a 
casa, ma è un sentiero che porta 
lontano, lontano. 

Chiude il libro il poemetto «L'Aga 
dal Tajament » la composizione poe. 
tica che dà il nome a questa se­
conda raccolta ampliata rispetto al­
la prima intitolata allo stesso modo. 
Il Tagliamento è per Siro Angeli 
un fiume sacro, incancellabile, dai 
mille risvolti, dalle mille vicissitu­
dini. 

In sedici rapide stanze il poeta 
canta la vita di un fiume e di una 
gente che ne popola le sponde, con 
piglio tra la rimembranza e l'esalta­
zione epica, tra l'invocazione e il 
lamento, tra la volontà che tutto 
supera e la discreta, tacita, infinita 
rassegnazione. Anche qui il verso 
risente dell'andamento del pensiero 
e si piega alla narrazione cantilenan. 
te del fiume dai balzi di roccia alle 
ghiaie distese nella larga valle che 
prelude al piano e al mare. « L'àga 
dal Tajament » esce per le edizioni 
de La Nuova Base, una casa editrice 
friulana che opera da molto tempo 
nel settore delle edizioni sia in lin­
gua italiana che in lingua friulana, 
come fanno fede le sue collane. Siro 
Angeli può continuare ancora a dar­
ci della poesia che ha il cuore del­
l'umanità più genuina ed autentica. 

DOMENICO ZANNIER 

Jéssi stòrie 
Il plasé di jéssi stòrie, 
di conta 
ce che i voi 
'a Jan scuinditt 
tal còri dal t imp; 
maraveàs dal fiat 
de cisìle, 
dal ticà dal cùr, 
dal jèur 
libar tai agàrs. 
Dal prin bìitul di ròse 
viàrt a bussàdis di paveis 
e fruz stupidìs che cirin 
di ferma 
il muri dal soréli. 
Ogni slambri di lùs 
e viàrz zornàdis 
a gntis respìrs 
e due 'e deventaran 
Stòrie. 

MARIO BON 
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NELLE TERRE ESPLORATE DA SAVORGNAN DI BRAZZA' 

Dal Friuli al Gabon 
La Camera di Commercio di Udi­

ne è un'inesauribile fonte di inizia­
tive che s'innestano in quella cam­
pagna promozionale ormai cono­
sciuta in tutto il mondo che si chia-
ima « Made in Friuli ». E in questa 
campagna Gianni Bravo, il dinami 
co presidente dell'ente camerale, ha 
lanciato l'idea di un « progetto A-
fiica », che dovrebbe inserirsi nel 
programma del governo italiano di 
aiuti alle popolazioni dei Paesi in 
via di sviluppo. 

Alla Camera di Commercio udine­
se è già approdato il governo del 
Senegal che ha lanciato, a sua volta, 
il SOS Sahel, cioè la richiesta di 
aiuto degli Stati africani del deserto 
e, quindi, investiti dal problema del­
la fame. Ma il « progetto Africa » 
dell'ente camerale friulano ha scelto 
cdme testa di ponte il Gabon, la 
giovane e stabile repubblica presi­
denziale dell'Africa Equatoriale di 
lingua francese. 

Per la prima volta in Italia è 
giunta a Udine una delegazione eco­
nomica gabonese, che ha visitato le 
industrie locali, particolarmente in­
teressata al commercio del legname 
pregiato per l 'arredamento, all'inse­
diamento di industrie di trasforma­
zione alimentare in territorio afri­
cano. 

Il Gabon un territorio una volta e 
mezza l'Italia e con una popolazione 
pari a quella del Friuli-Venezia Giu­
lia si pone sulla ribalta economica 
come uno dei Paesi dell'Africa con 
maggiore reddito individuale. E il 
fatto è plausibile, dato che il ter­
ritorio gabonese, solcato da fertili 
fiumi e di clima tropicale (caldo 
umido) è ricchissimo di materie pri­
me (legno, manganese, ferro, ura­
nio, petrolio) ma è molto arretrato 
in quanto a industrializzazione: la 
sua popolazione è scarsa perché de­
cimata, nel tempo, da malattie tro­
picali e, all'inizio del secolo, da vere 
e proprie retate schiaviste. 

Soltanto da 25 anni il Gabon ha 
conquistato la sua libertà, ha una 
costituzione e un regime presiden­
ziale molto stabile così da assicu­
rare tutti gli investimenti stranieri. 

Perché è stato scelto il Gabon 
come testa di ponte del « Made in 
Friuli » nell'Africa? Perché il Gabon 
è disposto a offrire ottime garan­
zie nei pagamenti e per le facilita­
zioni doganali previste nel caso di 

esportazione. Secondo Gianni Bravo 
l'attrazione « friulana » è dovuta an­
che a vincoli storici. Nel secolo scor­
so il Gabon è stato scoperto e for­
mato da un esploratore friulano, 
quel Pietro Savorgnan di Brazzà 
che incominciò proprio dalla foce 
del fiume Ogooué, in prossimità 
dell'attuale Port Gentil, la penetra­
zione francese nell'Africa Equato­
riale. E' stato lo stesso presidente 
de] Gabon, Bongo a ricordare come 
a dispetto degli esploratori colonia­
listi europei in gran parte conqui­
statori, Savorgnan di Brazzà è an­
cora ricordato come un uomo di 
grandi doti di generosità; questo 
eccezionale esploratore friulano con 
il consenso e la simpatia è riuscito 
a farsi benvolere dalla popolazione 
indigena, che tuttora serba un ri­
cordo tutto particolare della sua 
esplorazione. 

Se di Brazzà ha portato il primo 
messaggio di una nuova civiltà fra 
una popolazione (quella gabonese) 
con settanta dialetti, negli anni '70 
l'architetto udinese Marcello D'Oli­
vo ha modernizzato il Gabon con le 
proprie realizzazioni, che vanno da 
edifici a strade e linee ferroviarie 
e ha contribuito a fare del Gabon 
10 Stato più moderno e quindi più 
avanzato dell'Africa Equatoriale. 

Il presidente della Camera di com­
mercio industria e miniere del Ga­
bon, capo della prima delegazione 
venuta in Italia, ha rilevato come 
il Gabon sia costretto, a tutt'oggi, 
ad importare tutti i prodotti alimen­
tari ovvero tutti i prodotti maturi. 
11 sogno dei gabonesi è quello di 
poter imparare dal Friuli i modi per 
costruire piccole e medie aziende 
industriali e soprattutto per affron­
tare l'agricoltura con nuove tecno­
logie. In dieci anni — secondo gli 
esperti — il Gabon potrebbe con­
quistare la propria autonomia nella 
produzione di generi agro-alimen­
tari. 

La delegazione gabonese è venuta 
in Friuli per conoscere i metodi di 
coltivazione della soia e del mais 
nella grande azienda della Torvis di 
Torviscosa. Il governo del Gabon ha 
intenzione di affrontare una politica 
per lo sviluppo dell'edilizia abitativa 
e in particolare di quella residen­
ziale e alberghiera a favore del tu­
rismo internazionale. 

La sua ricchezza, in particolare, è 
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il legno esotico quale materia prima. 
Ebbene in Friuli esiste un forte in­
sediamento di industrie di arreda­
mento; con loro sarà possibile tro­
vare la formula di cooperazione per 
costruire mobili in Gabon con di­
segnatori, tecnici e macchine pro­
venienti dal Friuli. 

L'assessore regionale all'industria 
Gioacchino Francescutto ha assicu­
rato agli imprenditori friulani un 
sostegno grazie alla « finanziaria » 
Friulia della Regione in grado di 
agevolare le operazioni e le inizia­
tive che si volessero prendere nel 
Gabon. L P . Una tipica immagine della zona delle risorgive. 

Il parco delle r isorgive 
come te r ra da salvare 

Il fenomeno delle risorgive è un 
dato che caratterizza due punti del­
la pianura friulana, quello dell'alta 
e della bassa pianura. A Nord del­
le colline moreniche e nell'ambito 
delle medesime dove i livelli del 
suolo si abbassano ad una altime-
tria di pianura l'acqua nasce for­
mando rivi e paludi. Una volta il 
fenomeno era esteso e le acque na­
tive davano origine a stagni e a va­
ste estensioni palustri di cui soprav­
vivono alle bonifiche e alle canaliz­
zazioni solo scarsi frammenti a Ca-
sasola di Majano, a Buja, a Bue-
riis di Magnano. Diversi fiumiciat­
toli della zona hanno pure questa 
origine. In certe bassure come pres­
so Fagagna alle sorgenti si unisco­
no le acque piovane per cui di tan­
to in tanto la campagna allagata ri­
prende in parte l'antico aspetto. 

Anche nelle zone di pianura di 
Faedis si poteva ammirare qualco­
sa del genere, che la bonifica ha 
fatto scomparire, eccetto uno sta­
gno in cui si è concentrata una 
parte delle acque superstiti e forse 
ineliminabili per la loro natura sor­
gentizia. Numerose qua e là le fon­
tane di polla. Questo aspetto ac­
quoso e sorgentizio della prima pia­
nura potrebbe venir accresciuto da 
una diga sul Tagliamento che ele­
vando il livello delle acque riporte­
rebbe l'umidità aia bandita e met­

terebbe in forse territori agrari or­
mai acquisiti, da Osoppo a Majano 
e San Daniele del Friuli, e persino 
a Fagagna. E' purtroppo un aspet­
to, una conseguenza, che nessun e-
sperto del settore e nessun ammi­
nistratore ha mai considerato. E' 
chiaro però che quando si parla di 
zona di risorgive in Friuli si parla 
principalmente di quella zona della 
bassa pianura che sta fra la Stra­
d a l a e la laguna e il mare in una 
linea che va da Codroipo a Palma-
nova e anche alla sinistra del Ta­
gliamento. Il cuore della zona di ri­
sorgiva lo si trova sotto Codroipo 
tra Varmo, Bertiolo, Flambro, Rivi­
gnano, Palazzolo. Ne vengono sfio­
rati i territori di Castions di Stra­
da, Mortegliano e Talmassons. 

Nei pressi di Codroipo si è dato 
vita a un Parco delle Risorgive, che 
però appare troppo esposto alla sic­
cità e che quindi in certi periodi 
non lascia affiorare le acque. Una 
volta che le risorgive si incanalano 
e si fondono tra loro formano dei 
fiumi che scendono fino alla lagu­
na. Nella zona delle risorgive dove 
le acque nascono nelle « olis », dal 
latino olla, pentola in ebollizione a 
ricordare il caratteristico pullulare 
delle bolle d'acqua sorgentifera, il 
paesaggio è di una rara felicità. Al­
la naturale e selvaggia espansione 
degli alberi che vanno a ricadere 

Sempre meno nati in Regione 

A questi bambini dovranno insegnare le radici profonde del loro vivere antico 
perché, nel loro futuro si conservi la memoria dei paesi di un popolo, (foto Tino) 

Ormai da molti anni, le nascite 
nel Friuli-Venezia Giulia sono in co­
stante diminuzione : nel giro degli 
ultimi vent'anni, il loro numero è 
praticamente dimezzato. Di conse­
guenza, anche la popolazione infan­
tile residente nella nostra regione 
va, di anno in anno, progressiva­
mente va diminuendo. Dal 1972 air85, 
vale a dire nell'arco di tredici anni, 
il numero dei bambini al di sotto 
dei dieci anni è sceso, nella nostra 
regione, da 165.192 a 108.194; il che 
equivale ad un calo del 34,5 per cen­
to. Ciò significa che attualmente nel 
Friuli-Venezia Giulia vi sono ben 
56.998 bambini di età inferiore ai 
dieci anni in meno rispetto a tre­
dici anni fa. 

Pertanto, mentre nel 1972 i bam­
bini compresi in questa classe di 
età rappresentavano il 13,6 per cen­
to della popolazione residente nel 
Friuli-Venezia Giulia, attualmente la 
loro incidenza è scesa air8,8 per 
cento. In altri termini, mentre nel 
1972 su 7,3 abitanti residenti nella 
regione si contava un bambino al 
di sotto dei dieci anni, adesso ve 
n'è Uno ogni 11 abitanti. 

E' ben vero che un analogo feno­
meno si è verificato anche a livello 
nazionale; ma in proporzioni molto 
più contenute. Infatti, la popolazio­
ne infantile al di sotto dei dieci an­
ni è diminuita, in Italia, nel periodo 
considerato, del 25,2 per cento (ri­
spetto al calo del 34,5 per cento 

registrato nel Friuli-Venezia Giulia), 
per cui la sua incidenza — nel com­
plesso della popolazione italiana — 
è scesa dal 16,7 per cento nel 1972, 
air i l ,8 per cento (a fronte dell'at­
tuale 8,8 per cento riscontrabile nel­
la nostra regione) neir85. 

La popolazione infantile di età 
inferiore a dieci anni, residente nel 
Friuli-Venezia Giulia, è costituita da 
55.535 maschietti (i quali quindi 
rappresentano il 51,3 per cento del 
totale) e da 52.659 femminucce. E' 
interessante rilevare che, nell'arco 
di tredici anni considerati, il nume­
ro delle bambine è diminuito del 
34,6 per cento, vale a dire in misura 
lievemente superiore a quella riscon­
trabile fra i maschi (diminuiti del 
34,4 per cento). 

Le conseguenze e i riflessi di que­
sto fenomeno, sul piano socio-eco­
nomico, sono evidenti. Basti pensare 
alle alterazioni che ne derivano alla 
struttura demografica della regione; 
alla progressiva riduzione delle leve 
del lavoro, e, quindi, della futura 
opera di manodopera; al diminuito 
fabbisogno di aule scolastiche e de­
gli altri servizi attinenti alle classi 
infantili; alla flessione dei consumi 
di prodotti destinati all'infanzia e 
alle conseguenti ripercussioni di tale 
contrazione sulle attività dell'appa­
rato produttivo-distributivo collega­
to a tali consumi. 

GIOVANNI PALLADINI 

sulle acque, alla vegetazione acqua­
tica, si aggiungono una fauna ittica 
e avicola di vivace interesse. Le col­
ture agrarie si innestano in questa 
natura senza sconvolgerla come a 
Sterpo, in cui anche il vecchio mu­
lino sul primo timido Stella fa tut-
t'uno con quanto lo circonda. Sono 
una cosa meravigliosa le rive dello 
Stella fino alle acque di Marano e 
stupendo è pure il Varmo cantato 
dal Nievo. Il Corno, l'Aussa e il Na-
tissa sono essi pure corsi alimentati 
da risorgive. La falda freatica che 
produce le risorgive e crea i fiumi 
subisce gli alti e i bassi della falda 
freatica con conseguenti esondazio-
ni e riassorbimenti. Gli sbalzi, se 
così possiamo chiamarli, non assu­
mono le proprietà di certi fiumi car­
sici e l'equilibrio non viene scardi­
nato da alterazioni eccessive. 

L'innalzamento delle acque può 
venire influenzato dall' alta marea 
che blocca lo smaltimento delle ac­
que data la lieve pendenza del de­
flusso. Il fenomeno delle risorgive 
è riscontrabile in tutta la pianura 
padana alla sinistra del Po. L'acqua 
esce ai margini dei conoidi ghiaiosi, 
essendo il terreno della bassa pia­
nura limoso, argilloso e sabbioso e 
quindi meno permeabile e filtra per­
tanto in superficie. La portata dei 
fiumi di risorgiva è quindi più co­
stante e l'alimentazione più sicura. 
La loro profondità e la costanza di 
portata permettono una discreta na­
vigazione per parecchi chilometri. 
Anche Ippolito Nievo che nei suoi 
anni giovanili, troppo presto tron­
cati dal naufragio dell'Ercole, ama­
va vagabondare per le varie zone 
del Friuli a coglierne gli aspetti più 
belli ricorda le risorgive. 

Il fluire silente o appena sospira­
to delle acque, il brillio dei fondali 
ondeggianti di alghe verdissime, il 
nuotare dei germani reali, il volo 
delle gru sopra le afl'usolate vela­
ture dei pioppi e degli ontani atti­
ravano l'insolito pellegrino non ba­
nalizzato a mero turista. Case, mu­
lini, tettoie, chiese dai campanili ap­
puntiti ma fasciati da una certa lu-
iminosa trasparenza lungo il giorno 
e filtrati da un velo di lieve neb­
bia nei tramonti rossastri causano 
una suggestione di malinconico e 
dolce sogno. Il sogno delle tinte non 
evita e non cancella il sudore della 
fatica coltivatrice nelle campagne 
argillose e le lacrime di generazioni 
alle quali solo il sollievo delle stu­
pende acque nascenti recava confor­
to e un vespertino rintocco. La zo­
na delle risorgive, che tanto abbel­
lisce gli abitati da Muzzana del Tur-
gnano a Romans, recava un Fritili 
primigenio da ode carducciana, co­
me quella alle fonti del Clitumno. 

Il Friuli ha cento Clitumi. Ma ora 
la razionalizzazione industriale e a-
graria, cominciando dagli alleva­
menti di trote nei vasconi di ce­
mento per finire alle ingegneristi­
che rettifiche dei corsi d'acqua sta 
menando duri colpi all' ambiente. 
Speriamo che una resipiscenza sa­
lutare giunga prima della loro scom­
parsa. 
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M E D U N O 
Il consorz io pr ivato 
per u n a p i s ta forestale 

E' ormai da quasi un anno che 
opera a Meduno il Consorzio pri-
\ ato silvo - pastorale monte Cercis, 
la prima società del genere a sor­
gere nella regione, dopo oltre un 
secolo e senza coercizione legislati­
va. Ha per scopo non solo il rilan­
cio dell'economia in genere per la 
vallata, ma la valorizzazione di ogni 
singolo appezzamento e di ogni pa­
scolo. I membri di questo consor­
zio privato hanno in media dai ses­
santa ai settanta anni: ed è anche 
questo un primato, per il fatto che 
gente di questa età riesca ancora 
a sentirsi responsabile di un pro­
blema tanto importante. Nella se­
duta ultima del Consorzio è stato 
posto all'attenzione di tutti un o-
biettivo da raggiungere : lo spiana­
mento di una pista forestale di sei 
chilometri dalla stalla Gobit all'al­
topiano di Cercis passando attraver­
so i comuni di Tramonti di Sopra 
e di Sotto e di Meduno. Il progetto 
della pista già realizzato e compu­
terizzato nelle sue componenti tipi­
che, permetterà l'accesso ad oltre 
duecentocinquanta ettari di terreno 
che finora rimangono improduttivi 
proprio a causa dell'impraticabilità 
del luogo. A questo incontro ha par­
tecipato, oltre alle autorità locali, 
l'assessore all'agricoltura del Friuli-
Venezia Giulia, prof. Silvano Anto­
nini Canterin che ha espresso il suo 
apprezzamento per l'iniziativa, sot­
tolineandone la validità e assicuran­
do che la Regione non resterà estra­
nea a questo lavoro. 

ZUGLIO 
E' n a t o 
il m u s e o archeo log ico 

Era atteso da tanto e i motivi 
erano e rimangono validi: finalmen­
te si è potuto inaugurare il museo 
archeologico Julium Carnicum, vo­
luto dall 'amministrazione comunale 
e dai Lions con altre associazioni. 
Tutti sanno, e non soltanto nella no­
stra regione, quanta storia e che 
posto abbia occupato la località di 
Zuglio dove i romani costruirono 
un castrum prima, per farne dopo 
un municipium sull ' importante stra­
da che portava al Norico. Da anni 
Zuglio mostra i suoi resti di un'ar­
cheologia che ha dato tante testi­
monianze e che ancora nasconde 
sotto il suolo tanti resti di grande 
importanza, anche per il primo pe­
riodo di diffusione del cristianesi­
mo. Il museo, che verrà gestito da 
un consorzio di cui fa parte anche 
la provincia di Udine, rappresenta 
una significativa volontà di non la­
sciar dispendere un patrimonio tan­
to prezioso. 

AMPEZZO 
Si ch iede un s trada s tata le 
p iù s icura 

I sindaci di Ampezzo, Enemonzo, 
Forni di Sopra, Forni di Sotto, Preo-
ne, Sauris e Socchieve, hanno inol­
trato al Governo nazionale una pe­
tizione che riguarda interventi da 
realizzarsi sulla strada statale car-
nica n. 52, che viene giudicata or­
mai troppo vecchia e incapace di 

Un paese al giorno 
rispondere alle nuove esigenze sia 
di una popolazione che si muove 
sempre di più sia per il traffico che 
deve sopportare. La petizione è sta­
ta sottoscritta anche dall' Azienda 
di Turismo dei Forni Savorgnani. 
Nella petizione si sottolinea come 
l'importante arteria abbia subito un 
grave degrado sia per l'uso che per 
la vetustà dei manufatti, per cui 
chiede un immediato intervento che 
la renda più sicura a qualsiasi tipo 
di traffico. Basti pensare all'impres­
sionante numero di incidenti che 
annualmente si verificano su que­
sta arteria, numero che la petizione 
definisce « elevatissimo ». Ma i sin­
daci insistono sul fatto che le at­
tuali condizioni della strada, così 
come si presenta, costituisce un fat­
tore di isolamento per la Carnia in 
generale e in particolare per le lo­
calità che direttamente la strada 
interessa come via unica di comu­
nicazione : mentre aggiungono che 
dovrebbe rappresentare una bretel­
la di collegamento con le grandi 
vie di comunicazione. La Val Taglia­
mento ha bisogno prioritario di 
questa strut tura di rilancio. 

S. GIORGIO DELLA RICH. 
Il co lonne l lo del la TV 
parla del t e m p o 

Non c'è italiano che non conosca, 
dopo averlo sentito per anni fare 
i pronostici, ma documentati e pre­
cisi, del « tempo di domani » prima 
del telegiornale nazionale della se­
ra: colonnello Andrea Baroni, del ser­
vizio meteorologico della Rai-TV na­
zionale. Ha parlato per più di tre 
ore nella sala auditorium delle scuo­
le elementari, presentato dal sinda­
co Santarossa. Invitato speciale per 
un discorso nell'ambito degli inte­
ressi ecologici, ha intrattenuto gli 
uditori con un domanda-risposta i-
ninterrotto: è stato quasi un avve­
nimento sentire questo « mezzobu­
sto » della nostra TV nazionale, en­
trato in tutte le famiglie d'Italia: 
ha parlato di tutto quello che po­
teva interessare del cielo e delle 
nubi, delle piogge acide e dell'ef­
fetto serra, delle possibili catastrofi 
e della situazione dei boschi, del 
vecchio e del nuovo. Una rara oc­
casione culturale e gli ascoltatori 
ne hanno saputo trarre tanti van­
taggi. 

PAULARO 
U n o dei pochi che h a n n o 
res is t i to: si fanno le «rogazioni» 

Fino a non più di vent'anni fa, 
tutti i paesi del Friuli, di monta­
gna, di collina e di pianura, mante­
nevano quella tradizione delle roga­
zioni che era tra le più antiche del­
la nostra terra. Processioni popo­
lari nelle campagne per dare la be­
nedizione ai campi da dove si a-
spettava un buon raccolto per so­
pravvivere. E si invocava la libera­
zione dal fulmine, dal terremoto, 
dalla fame e dalla guerra : poi tut­
to questo è sparito. Le rogazioni 
sono diventate un ricordo: ma a 

Nel gennaio 1986 la signora Silvia Burello con Alda e Nicolino Braidotti, resi­
denti a Torreano di Cividale, si sono recati a Brisbane, Australia, dove hanno 
incontrato Lidia e Norma Piccari residenti a Calgary (Alberta - Canada) presso 
Silvio Burello, rispettivamente fratello gemello di Silvia e zio di Alda, Nicolino, 
Lidia e Norma. Nella foto la famiglia di Silvio Burello con la sorella e i nipoti: 
i migliori ringraziamenti per l'ospitalità ricevuta e tanti saluti e auguri a tutti 
i parenti ed amici incontrati in questo viaggio con la speranza di un prossimo 
arrivederci. 

Antonio Cicutto, dopo tanti anni di emigrazione in Uruguay, è potuto ritornare 
nel suo paese di Toppo per un breve ma felicissimo soggiorno: ha potuto rive­
dere con tanto affetto i parenti e i vecchi amici. La foto lo ricorda con le sorelle, 
i cognati e i nipoti che ha abbracciato per la prima volta. 

Paularo si continua, con i gonfa­
loni e 'e croci imbandierate della 
chiesa che la gente porta ancora 
per le strade di campagna per una 
« rogazione » celebrata al suono fe­
stoso delle campane. L'hanno ripe­
tuta per il giorno dell'ascensione e 
il sacerdote ha benedetto le colti­
vazioni, rivolgendosi con le sue pre­
ghiere, ai quattro venti, elevate a 
Dio per una protezione a cui ri­
sponde tutto il popolo. Il percorso 
di Paularo non è sempre facile, ma 
la gente, partita al mattino, ha su­
perato quelle brevi pratiche che, 
se frequentate oggi, un tempo era­
no molto più dure, per un lavoro 
molto più ingrato. La lettura dei 
vangeli, le soste in ginocchio, le 
voci esultanti nel canto delle Lita­
nie hanno segnato questa tradizio­
ne che a Paularo trova la forza di 
mantenersi viva. 

TIEZZO DI AZZANO DECIMO 

Diventa n u o v o 
il caseif ic io del 1923 

Tanti anni di lavoro e di attività, 
avevano reso necessaria la comple­
ta ristrutturazione del caseificio 
che risaliva al 1923, quando, a Tiez-
zo, si poteva contare ben duecento 
soci. Il mutare delle condizioni eco­
nomiche e soprattutto il calo della 
popolazione attiva in agricoltura ha 
ridotto i soci ad appena sessanta: 
ma il caseificio lavora ancora dai 
diciotto ai venti quintali ed è spe­
cializzato nella produzione del for­
maggio Montasio. E' ancora un'at­
tività che rende, se è in grado di 
offrire un prodotto tipico e compe­
titivo sul mercato caseario. Per que­
sto si è ritenuto conveniente non 
soltanto la ristrutturazione dell'edi­
ficio, ma la sostituzione e l'ammo­
dernamento degli impianti di pro­
duzione: macchine tecnologicamen­
te all' avanguardia che I' assessore 
Antonini ha inaugurato in una ceri­
monia a cui ha partecipato tutta 
la frazione di Tiezzo. 

S. GIOVANNI DI CASARSA 
Artigiani che s i s o n o affermati 
nel m o n d o 

Sono mosaicisti che la Scuola di 
Spilimbergo ha preparato da veri 
artisti, ma oggi si sono affermati 
quali degni e benemeriti rappresen­
tanti del loro paese: con le opere 
sono entrati in diversi musei. Cele­
stino Cristofoli è partito giovanis­
simo ed ora è famoso a Nantes, 
in Francia; in Canada ha operato 
Mario De Giusti e poi si è fatto 
sacerdote e attualmente opera co­
me cappellano nelle carceri di To­
ronto; Claudio Bertolin, attivo re­
stauratore nei musei degli Stati U-
niti d'America; i due fratelli Lino 
e Silvano Bertolin e Giocondo De 
Giusti, addetti al restauro e alla 
riproduzione di opere d'arte pres­
so il grande museo di Monaco di 
Baviera e chiamati spesso anche 
nei imusei della Grecia, particolar­

mente ad Atene. Non va poi di­
menticato Vito Castellarin che, do­
po una sua emigrazione giovanile 
nella Nuova Caledonia e un lavoro 
intenso a Monaco di Baviera e ^ 
,4tene, ha eseguito, rientrato in pa­
tria, notevoli restauri nei musei di 
Aquileia e continua a produrre copie 
meravigliose di testimonianze artisti, 
che dell'antichità. Questi sono sol­
tanto alcuni dei nomi che onorano 
il paese di San Giovanni di Casarsa, 
ma tanti altri e con altrettanti me­
riti si distinguono nel mondo e sa­
rebbe tanto bello che avessero il 
loro riconoscimento. 

ZUGLIO 
Una nuova invocaz ione 
al Bac io delle Croci 

Si è ripetuto il tradizionale incon­
tro, sul colle di San Pietro di Zuglio, 
per il bacio delle Croci arrivate dal­
le parrocchie della Carnia e tanta 
gente con loro. Ma quest'anno c'è 
stato un particolare che riteniamo 
vada segnalato per la sua attualità: 
il prevosto di Zuglio, dopo aver in­
vocato come vuole la tradizione, la 
protezione contro le calamità natu­
rali del terremoto e della fame, 
quelle umane della guerra e di altre 
avversità, ha inserito una frase che 
si adottava ai giorni particolari che 
il Friuli stava vivendo, a causa della 
nube radioattiva proveniente dalla 
Russia. Ha pregato testualmente, in 
perfetta lingua friulana, con quel 
realismo che è proprio delle nostre 
espressioni: dalTajar impestai das 
radiazions atomiches, libera nos Do­
mine. E un po' di paura, la gente 
accorsa al richiamo dell'antica pie­
ve, ce l'ha avuta: non c'erano le 
solite comitive sui prati, anche se 
il paese di Fielis aveva preparato 
come sempre i cjalsons per i tanti 
fedeli delle trentun croci arrivate 
quassù anche per quest'anno. C'è 
stata, così dicono, anche una picco­
la, marginale polemica, perché le 

croci dovevano essere soltanto quel­
le della Valle del But, mentre que­
st'anno s'erano aggiunte anche alcu­
ne croci della Val Degano e perfino 
dalla pianura, come quella di San 
Lorenzo di Sedegliano. Poco male. 

CLAUIANO 
La nube radioatt iva 
pro ib i sce la tradizione 

A memoria d'uomo, la tradizio­
nale « rogazione » finfc alla chieset­
ta sulla strada per Cividale, non 
era mai stata sospesa: a questa 
cerimonia di antico sapore religio­
so ma vissuta come scampaganata 
di primavera, partecipavano i pae­
si di Clauiano, Trivignano, Mela-
rolo, Merlana, Medeuzza, Viscone 
del Torre, Chiopris e Jalmicco. Do­
po le litanie dei santi, i gruppi si 
sedevano sull'erba per la colazione 
a base di squisite e altrettanto tra­
dizionali frittate, di vino, pane e 
altri generi casarecci, che proveni­
vano da antichi lasciti, ai quali si 
attribuiva merito e ringraziamen­
to. Ma quest'anno, la nube di nano-
curie che si è fermata particolar­
mente sul Friuli, che è discesa con 
la pioggia sull'erba verde dei prati 
attorno alla chiesetta rimasta so­
la, ha proibito che questa tradizio­
ne si potesse ripetere. Le autorità 
locali hanno decisamente sconsi­
gliato di riposarsi sul verde « con­
taminato » e si è cercate di rime­
diare in paese : ma nemmeno gli 
splendidi portoni di Clauiano — 
così ricco e fascinoso di antiche 
case friulane e ben conservate tut­
te — hanno potuto nascondere una 
certa tristezza per la mancata u-
scita religioso-turistica di primave­
ra. La gente ha accettato l'interru­
zione, aspettando il prossimo anno. 

CAVASSO NUOVO 
La grande impresa 
del recupero artistico 

Non si è aspettato nemmeno un 
giorno dopo la scossa dell'estate 
di dieci anni fa: qui ci si è rim­
boccati le maniche subito, quando 
si vide il crollo spaventoso della 
chiesa che aveva quasi maciulla­
to tutto quello che secoli di a-
more e di conservazione affettuosa 
avevano accumulato. E' stato com­
pletato il grande affresco (dieci me­
tri per cinque) realizzato da An­
drea Urbani nel 1746; poi si è po­
sto mano alle opere d'arte della 
canonica e si è arrivati al recu­
pero degli affreschi del secolo di­
ciassettesimo e nel paese si è dato 
lavoro continuo per il restauro del 
Palazat, sede del Comune. Nella zo­
na del comune ci si è rivolti par­
ticolarmente ad alcuni segni parti­
colari che, se scomparsi, avrebbe­
ro cancellato la memoria collettiva 
popolare: così è stata recuperata la 
chiesa campestre del Cinquecento 
a Orgnese, dedicata ad un'antica 
devozione: ritorna così a splendere 
l'affresco esterno di San Cristoforo 
che accompagna la gente che vi 
passa davanti. Anche un'altra testi­
monianza è stata salvata e si trat­
ta di un affresco del 1596 nel cor­
tile dei Cionf, memoria di antiche 
tradizioni. Senza questi recuperi, 
che restituiscono alla gente i punti 
tradizionali di riferimento, sarebbe 
stato difficile ridare al paese il suo 
autentico e riconoscibile volto di 
storia e cultura. 

Un angolo caratteristico di Pordenone non toccato dalla nuova espansione edilizia. 


